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Anchesesitrovasseun
accordosullariforma,
resterebbeapertoil

problemadellaqualitàdella
spesadestinataagli
ammortizzatorisociali.Le
diverseindennitàdisostegno
alredditoesistentinonsono
collegateinmanieraefficiente
conlepoliticheattiveenon
svolgonoalcunafunzionedi
stimoloallaricercadiunnuovo
impiego.Questoritardoè
particolarmentegraveperché
ilcollegamentotra
ammortizzatorisocialie
politicheattiveèobbligatorio
perleggedaalmeno10anni.
Chiunquepercepisceun
ammortizzatoresociale
dovrebbeesserecontattatodai
servizipubbliciperl’impiego,e
dovrebbeesserecoinvoltoin
percorsidiricercaattivadel
lavoro:orientamento,
formazione,riqualificazioneed
eventualesupportoal
reinserimento.Echirifiutadi
partecipareaquesteiniziative
dovrebbeesseresanzionato
conlaperdita
dell’ammortizzatore.Questi
obblighidileggenellarealtà
concretarestanoletteramorta,
acausadialcuniproblemi
strutturalicheaffliggonoil
sistema.Unprimoproblemaè
istituzionale.Gli
ammortizzatorisocialiele
politicheattivesonogestitida
soggettichehannostruttura
separataedifferente,l’Inpsei
centriperl’impiego,ufficiche
rispondonoaProvincee
Regioni,coninevitabili
difficoltàdicoordinamento.
NeglialtriPaesieuropeila
gestionedellepoliticheattivee
diquellepassiveèinmanoallo
stessosoggetto,equindiper
definizionelemisuresono
integrate.Ilsecondoproblema
ècheicentriperl’impiegonon
sempreriesconoaerogarei
servizichelaleggeassegna
loro:dovrebberoincontrareil
disoccupato,prenderloin
carico,orientarloverso
iniziativeformativeeservizidi
supportoalreimpiego,
controllarelapartecipazione
alleiniziativeproposte,e
segnalareall’Inpseventuali
inadempimenti.

Icentriperl’impiego
riesconoconfaticaagestire
soloalcunicompitiburocratici
comeilcollocamento
obbligatorioelacertificazione
dellostatodidisoccupazione.
Qualcunoognitantopropone
diinterveniresuquesta
situazioneaumentandole
risorsedestinateaicentri
pubblici.Maquestasoluzione,
oltreaesserepocopercorribile
nell’attualesituazionedi
finanzapubblica,èstatagià
sperimentatasenzasuccesso
negliultimidiecianni,quando
sonostateinvestiterisorsedel
fondosocialeeuropeocon
risultatimodesti.Piuttostoche
insisteresuunasterile
centralitàdellestrutture
pubbliche,andrebbe
incentivatoilcoinvolgimento
neiserviziperl’impiegodi
quellavastagammadienti,
operatoriesoggettichegià
svolgonoservizidi
ricollocazione:glientidelterzo
settore,leistituzioniformative,
glientibilaterali, leagenzie
privateperillavoro.Lelegge
Biagigiàsuggerivadiandarein
questadirezione.Sidovrebbe
ripartiredalì,cercandodi
migliorareilsistemadelle
convenienzechepuòspingere
glioperatoriprivatiainvestire
nellepoliticheattive.

Ilrecentedecretosulla
somministrazionepercorre
questastrada,sollevandoda
inutilioneriformalileagenzie
perillavorocheimpiegano
lavoratoripercettoridi
ammortizzatorisocialie
svantaggiati:unesempioda
sviluppare.
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Francesca Barbieri
Saràfumatabiancaonera?

Dopo lo stop del 1˚ marzo ri-
prendeoggiiltavolotraGover-
no e parti sociali sulla riforma
delmercatodellavoro.Dascio-
gliere il nodo delle risorse per
gli ammortizzatori sociali: il
ministro Elsa Fornero dovreb-
be scoprire le carte sul piano
complessivo per creare un si-
stemauniversaleingradodico-
prire12milionidipotenzialibe-
neficiari. Un paracadute più
estesorispetto a quello attuale
e che richiede perciò un’inie-
zione di risorse: secondo i cal-
coli delle siglesindacali, servi-
rebberotra i2,2e i4miliardida
attingere dalle casse dell’Era-
rio, oltre all’aggravio di costi a
carico di lavoratori e imprese
(inbase alle stime dellaUil pa-
ria2,3 miliardi).

Oggi il Governo dovrebbe
presentarsi con le elaborazio-
ni dei tecnici dell’Inps sui pos-
sibili fabbisogni che potrebbe
generare una platea così allar-
gata e con le alternative di co-
pertura proposte dall’Econo-
mia in termini di trasferimenti
aggiuntivi da assicurare per
portarearegimeilnuovomec-
canismodal2017.

Manonsiparleràsolodifon-
di: il ministro Fornero è chia-
mato a illustrare le linee d’in-
tervento sul complicato asset-
to degli ammortizzatori socia-
li. Questione di certo non nuo-
va,vistochenell’ultimodecen-
nio è stata più volte approvata
– ma mai esercitata – una dele-
ga per la razionalizzazione de-
gli strumenti di cassa integra-
zione e la sostanziale unifica-
zione delle indennità di disoc-
cupazione e mobilità. Le parti
sociali si aspettano i dettagli
delprogetto,comepiùvolteri-
badito nei giorni scorsi, prima
di fare il contodelle risorse.

Sul tavolo anche il riordino
dei contratti: punto di parten-
za lo schema sinottico con le
proposte di sindacati e impre-
se sulla flessibilità in entrata,
concordisull’obiettivodelGo-
vernodicontrastarelaflessibi-
lità "cattiva" mettendo nel mi-
rinofalsecollaborazioniepar-
tite Iva fittizie attraverso con-
trolli più serrati. Ma con posi-
zioni diverse sull’ipotesi di
renderepiùcostosalaflessibi-
lità in entrata: eventualità gra-
ditaai sindacati e,alcontrario,
seccamenterespintaalmitten-
te dalle associazioni datoriali,
restie a qualsiasi possibilità di
introdurre costi aggiuntivi sui

nuovi contratti. Una strada
percorribile potrebbe essere
quelladiriconosceresgravi(fi-
scaliocontributivi)alleazien-
de che stabilizzano i lavorato-
ri "flessibili".

Sul fronte dei contratti un

primo intervento ha riguarda-
to la formula della sommini-
strazione:èstatainfattirecepi-
ta la direttiva europea che ri-
chiedeagliStatidiriesaminare
«restrizioni e divieti sul ricor-
soal lavorotramiteagenzia in-
terinale»percontribuire«effi-
cacementeallacreazionedipo-
sti di lavoro». Tra le novità, la
semplificazione sulle causali
del contratto: spariscono gra-
dualmente i limiti nel caso di
somministrazione di persone
reclutatenel"limbo"degliam-
mortizzatori sociali e dei lavo-
ratori svantaggiati, mentre ul-
terioriipotesididisapplicazio-
ne dei limiti causali potranno
essereindividuatedaicontrat-
ticollettivi.Esempresul terre-
no dei contratti, si tenterà oggi
il rush finale sull’apprendista-
to, che fa ilpieno di preferenze
daunaspondaall’altradeltavo-
locomecanaled’ingressoprin-
cipale dei giovani nel mercato
del lavoro. Qui uno dei nodi da
sciogliereriguardalaformazio-
ne, che nelle intenzioni
dell’Esecutivodeve essere raf-
forzata, ricorrendo per esem-
pio all’utilizzo della certifica-
zione.El’altrotassellomancan-
te è la piena attuazione del Te-
sto unico varato lo scorso an-
no, da completare entro il 25
aprile, pena l’inapplicabilità
dell’istituto.

Sullosfondorestalaflessibi-
litàinuscita,capitolocheilGo-
vernohadichiaratodivoleraf-
frontare alla fine della trattati-
va.Seècondivisadallepartiso-
ciali la necessità di ridurre i
tempi delle cause di lavoro, le
posizionisiallontananosull’ar-
ticolo 18: ai due estremi la Cgil,
che è assolutamente contraria
apossibilimodifiche,eConfin-
dustria, che vorrebbe, invece,
limitarne l’applicazione ai li-
cenziamenti discriminatori,
mentre più morbida è la posi-
zione della Cisl, disponibile a
ragionaresunuoveregoleperi
licenziamenti individuali per
motivieconomici.

Tanti capitoli aperti, dun-
que, mentre comincia a pesa-
re il fattore tempo: la scaden-
za fissata dal Governo per
chiudere il tavolo resta ferma
a fine mese, per presentarsi a
Bruxelles ad aprile, quando il
premierMarioMonti illustre-
rà il piano nazionale di rifor-
me che l’Italia, come tutti gli
altri Paesi Ue, dovrà "conse-
gnare" assieme ai documenti
economico-finanziari.
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L’ANALISI

Le scadenze
L’obiettivo del Governo è chiudere la trattativa entro fine marzo
per presentare ad aprile il Piano nazionale di riforme alla Ue

NOI E GLI ALTRI

La spesa per le politiche del lavoro in Europa
I capitoli aperti

Il regime attuale. Possibile sfruttare fino a 44 mesi di integrazioni

1

Politicheattive
esussidi:
oraèurgente
trovareunlink
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LA RIFORMA IN CANTIERE

Lavoro
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L’esempio

TotaleTotale

Servizi
per

l’impiego

Servizi
per

l’impiego
Politiche

attive
Politiche

attive
Sussidi

monetari
Sussidi

monetari

Spagna 3,9 0,12 0,67 3,11

Belgio ** 3,79 0,22 1,19 2,38

Irlanda ** 3,47 0,2 0,65 2,62

Danimarca 3,37 0,38 1,41 1,58

Olanda ** 2,87 0,39 0,79 1,7

Finlandia 2,77 0,13 0,86 1,78

Francia 2,57 0,3 0,83 1,45

Austria 2,27 0,19 0,66 1,41

Germania 2,26 0,38 0,56 1,33

Portogallo 2,08 0,11 0,58 1,39

Svezia 1,85 0,5 0,81 0,54

Italia 1,84 0,03 0,35 1,46

Lettonia 1,25 0,04 0,51 0,69

Lussemburgo 1,24 0,05 0,41 0,78

Estonia 1,09 0,09 0,14 0,86

Ungheria ** 0,98 0,09 0,36 0,53

Polonia ** 0,96 0,1 0,53 0,34

Slovenia ** 0,96 0,1 0,23 0,63

Grecia ** 0,91 0,01 0,21 0,69

Lituania ** 0,91 0,1 0,2 0,61

Slovacchia ** 0,9 0,08 0,15 0,67

Cipro 0,88 0,04 0,25 0,59

Rep. Ceca 0,72 0,12 0,23 0,38

Regno Unito ** 0,66 0,29 0,05 0,33

Bulgaria ** 0,65 0,04 0,22 0,38

Romania 0,61 0,03 0,03 0,56

Malta 0,5 0,12 0,04 0,35

Ue (27)* 2,13 0,24 0,54 1,35

Ue (15) * 2,24 0,25 0,57 1,42

Contratti
IlGovernopuntaaeliminarela
flessibilità«cattiva»:piùcontrollisu
falsecollaborazioniepartiteIva
fittizieestopalla
mono-committenza.Aziende
contrarieapagaredipiùlaflessibilità

Apprendistato
IlGovernopuntaarafforzare
lacomponenteformativa
eariconoscereulterioriincentivi
achiconfermaigiovani
allafinedell’apprendistato

Ammortizzatori
Nodo-risorseperilnuovosistema
ditutele,attivabileper12milionidi
lavoratori.Lanuovaimpalcatura,
chedovrebbeandarearegimedal
2017,prevedecassaintegrazione
rafforzataperlecrisitemporaneee
unsussidiouniversaledi
disoccupazione

Alessandro Rota Porta
Gli ultimi dati diffusi dal-

l’Inpsevidenzianounanuovaim-
pennata delle richieste di cassa
integrazione. Di fronte a una si-
tuazionedicrisiodicontrazione
della produzione le prospettive
chesitrovanodifronteidatoridi
lavoro non sono però le stesse
ma differiscono a seconda della
tipologia di impresa: le conse-
guenze non sono di poco conto
poiché, in carenza di ammortiz-
zatori sociali accessibili non ri-
manealtrastradacheilricorsoal-
leproceduredilicenziamento.

Laplateadelleaziendepuòes-
sere suddivisa in due macro-
aree: la prima comprende quei
datoridi lavoroche possono ac-
cedereaitrattamentidicassain-
tegrazione ordinaria e straordi-
naria, in quanto finanziano gli
stessi attraverso la relativa con-
tribuzione Inps. Queste tipolo-
gie di imprese possono godere
di un salvagente piuttosto am-
pioincasodiricorsoalleintegra-
zionisalariali:infatti,sevengono
rispettate le condizioni di legge
richieste per le diverse fattispe-
cie di intervento, l’utilizzo degli
ammortizzatori può supportare
la gestione della crisi anche per
alcunianni.Quellocheoccorreè

"maneggiare" idiversi strumen-
ti con attenzione: è il caso - ad
esempio - della cassa ordinaria
(Cigo), lecuisettimanepossono
essereconteggiateagiornatanel-
leipotesidiricorsosoloperalcu-
nigiornilasettimana.

Peraltro le istruzioni di prassi
intervenutehannospessofavori-
to interpretazioni a maglie lar-
ghesulricorsoagliammortizza-
tori,consentendoall’impresauti-
lizziflessibiliancheinsituazioni
"limite"comelapresenzadiresi-
duidiferiearretrateincapoaila-
voratorisospesi.

Inoltre, le imprese cassinte-
grabili,unavoltaesauriti itratta-
mentidiCigoecassastraordina-
ria (Cigs), possono agganciarsi
agli interventi in derogaprolun-
gandolafruizionedegliammor-
tizzatori, anche come periodo
"ponte"tradueCigs.Conl’avvi-
cendamento dei diversi stru-
menti, in caso di crisi aziendale,
ècosìpossibilesfruttarealmeno
44mesidiintegrazioni.

Piùcomplicatoè inveceilper-
corsochedevonoaffrontareida-
toridilavorononcassintegrabili:
il decreto anti-crisi emanato nel
2008(Dl185)haintrodottol’istitu-
to della disoccupazione per crisi
aziendale,condizionataagliinter-
ventideglientibilaterali,inassen-
zadeiqualisipuòpassarediretta-
mente alla Cigs in deroga.Tutti i
trattamentiinquestionesonosta-
tiprorogatiall’annoincorsodalla
leggedistabilità2012.

Le procedure inerenti la Cig
inderogasonogestitesubasere-
gionale (con intervento del-
l’Inps)epertantooccorrefarrife-
rimentoaglispecificiaccordisot-
toscritti sul territorio, che fissa-
no anche la durata massima dei
trattamenti.
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Politiche attive
Tutticoncordanosulfattochenel
nuovosistemadiammortizzatori
vengarafforzatoillegametra
sussidiepoliticheattive,per
favorireilricollocamentodei
lavoratori.Traleipotesi:maggior
coinvolgimentodelleagenzie
privateedeglientibilaterali

Flessibilità in uscita
Posizionidistantisuipossibili
interventisull’articolo18:per
Confindustriavamantenutoperi
licenziamentidiscriminatori,
prevedendoindennizzineglialtri
casi,mentreperlaCgill’articolo18
nonsitocca.Tragliobiettivi
condivisi:ridurreitempiprocessuali
delcontenziosointemadilavoro

Nota: * Stima derivante dall’utilizzo dei dati al 2009 per alcuni Paesi; (**) dati al 2009 Fonte: elaborazioni Datagiovani su dati Eurostat

Ammortizzatori in cerca di risorse
Oggi nuovo confronto Governo-parti sociali: sul tavolo anche contratti e apprendistato

Azienda industriale
con oltre 15 addetti
1 In caso di sospensione o
contrazione dell’attività
lavorativa, il primo step è
il ricorso alla Cig ordinaria
(Cigo): max 12 mesi
1 Terminata la Cigo può
essere richiesta la Cigs
(lavoratori con 90 giorni
di anzianità) per crisi
aziendale: max 12 mesi
1 Esaurita la Cigs si può
ricorrere alla Cig in deroga
(max 8 mesi) usandola
come "ponte" tra un
periodo di Cigs e il
successivo(altri 12 mesi).
1 Ricorrendo i
presupposti, sono
applicabili anche i
contratti di solidarietà

Coperture estese
ma non per tutti

Quanto hanno speso i Paesi europei per le politiche del mercato del lavoro nel 2010 in % del Pil


